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Qii(indò'-g;ii uomiili,, òhe'.'tròvansi al potere, 
noli rifuè'gdiib 'dal'ino3traf;Si dótninàt'i dtt mania 
di reazione, i'pifi straai sospetti, posson/giu-
st'ifióati, sórger negli ànimi a. libertà devoti. E 
come'.'invero, dinnanzi ài.' mistet'o di òui si 
óiròbridft il fatto selvaggio dei tre petardi,' a 
Poma .scopipiati a'vrint'ieri per opra, di mano 
tuttora .'ignota, come tener dal pensiero lon­
tana l'idea d' una provocazióne, tentata, 'allo 
scopo d'i spianar la via ad un più rigoroso 
sfrin<jeì' di'frerdì Per quanto risoluto |ia un 
governo nel voler farsi alle'leggi statutarie ri­
belle, sente pur sempre il bisogno di tentar 
di strappare al potere legislativo qualche con­
cessione, che di una larva fli legalità, cii-condar 
possa le misure liberticide. Opportuno, iiu troppo 
giunger ci-.sembra questo scoppio di petardi 
per .una riforma alla'Legge di pubblica sicu­
rezza. Chi, del restp, potria aver interesse nel 
provocar, disordi ni ? Dei partiti extra . legali ? 
Eh,'via I Sien pur sociaUgti, radicali, repuhbli 
cani, irredentisti, gì' italiani sono italiani an­
zitutto,, né-creder, possiamo< ci sia fra es,si chi 
s' attén.ti.pensare ad una guerra civile, od-a 
sommòsse provocate- con,mazzi da cui rifugge 
ogn'animo .onesto. • • 

Da.tutt'.ialtra parte vieu la provocazione. 
1,0 prova; Catania. U governo, che star dovrebbe 
,moderatO!;e imparziale nel ,conflitto d'iuteressi 
fra,due.nobili città, inconsultamente accordo, a 
Messina, cgn.tarifFe differenziali pel .trasporto 
dolio zolfo sulle ferrovie, privilegi tali ohe di 
Catania, forman la rovina. Si scuote Catania, 
s! agita,: protesta? Vi si spedisce un rinforzo 
di b»jou.ette;,.ed.il generale Pallavicino, in un 
proclama-ai popolo catanese, parla il linguaggio 
dei Murawieff. Sui petti . de', cittadini,, recla­
manti giustizia, si spianano quei fucili ohe si 
è pronti, a far portare al presentai' arm quando 
un ,qualu.!;iqu,e petulante-straniero,ci, guardi in 
cagnesco : e si telegrafa poi ohe tutto ò ritor­
nato in calma., Si; gettano in. carcere notabili 
cittadini e generosi patrioti ; e si assevera ohe 
gli arrestati, son tutti msiffiosi ed ammoniti. 
Ecco il governo di Depretis. , • • ; ;; • 
. ,La. Legge sulla, perequaiiioue fondiaria lesser 
dovrebbe accolta .come, un atto di. giustizia? 
S'aizzan meridionali; ohe nonvoglion pagare, 
contro settentripnali che-paganq. oltre le.forze 
e s'agita lo, spettro delle regionali .passioni. 
Da chi? Dai' rappresentanti della, Nazione, 
da', coloro, che solo a sentimenti di-giustizia 
esse.r dovrebbero .informati. Ecco la Camera. . 

. D' onde la-provocazione ? 
Cessati i clamori e superata la crisi mini­

steriale,,, riprende la, Francia la sua normale 
flsonomla- I principi d'Orleans, si preparano 
a- peregrinare all' estero, atteggiandosi, a vit­
time. Poveretti I Con quarantacinque milioni 
in tasca! Plon Plon anch'cssoj raggiunto il 
suo scopo e rifornito il borsello, mercè la 
generosa cugina, abbandona la Francia, sde­
gnosamente sclamando : Ingrata patria... Il 
rimanente del verso ei non vorria pronunziarlo 
ma noi .ci auguriamo,-che vi si trovi costretto. 

Spagna si trova alle prese con una miste­
riosa associazione di vendicatori, una specie 
di Santa Wehme, che s' appella la Mano Nera. 

La conferènza di Londra pare abbia finito 
per far gV interessi della Russia,, nella que­
stione del Danubio. 

• La Serbia ò intenta a distrugger i privilegi 
del clero. 

,L' Austria, pretende da noi la distruzione 
&W irredenta e Depretis s'aifatica a contentarla. 

Né r uritf nè'l'altfóisdn o'àpdó'i dl'''cÓtìii)re)tidé"re 
ciò ohe^'disse il poeta-i" , "'•''•'•;';!'' ' ''• ' ' ' '•;, ' 

i'tópaasata.le Alpi é tornor'om Yrafelfi.'»' ' , 
: • ; • • . . . [ ^ , ..' , - -. J ' . i i : ' . - : [ IV \ ' ' i i - > 

(Nostra corrispondenza particolare) ' 

.flOXBLa, 1-. m«rzor,|883< •: 

[0. ^:) Promiésio lorii hiri est óf^UigatiOy^s 
JeiM'aitró I^oh ÒtìjVallottì, tcJrnò.'., alla . caijica 
perchè ^iàno presentati con solleóiiiidih'p, \. di­
segni 'di legge relativi ,alla, riforma 'Com,un^le ; 
ei Provinciale, alla' riforma, dèl-ìa legge sulla ' 
pubblica;-sicurezza e,, a qupllo ..di ijiniziativa 
parlànie'frtai'e, tendente .a ricònòsòere, come , 
campa'̂ g'iia nazionale la spedizióne di Hèntaha. ; 
Posso assicurarvi che i due- primi disegni di 
legge sono già.stati stampati e quanto iprima 
verranno distribuiti ai membri , dell^ |Cajne;rn, 
mentre per il terzo, col magro pretesto. d( (jover 
mettersi d'accordo col Ministro deUsj -Guerra, 
S.. E. Depretis non ,ha anoorij, fatto nplla.,-

Eg'li adesso ha preso ilcomod.o.dinss29ne di 
rimand'dr tutto dopo la .disc.uasione ;dei|!bilanfii 
e non sarebbe nessun?, meraviglia; ' che, mal­
grado la tenace insistenza del,partito-radi,oa,le, 
questo disegno di legge.^u. :Menta,n?i; dìov^sse 
passà.re alla, ventura sessione;.;delì',attui)..lq.;lie.-
;gisla.tura. Cos\ .il Governo.mantiene,gì* ìnipegiji 
presi davanti alla Camera ed al paese, .cos\ 
una -questione,,di, dignità nazionale,. v;ei),e,-^3er 
opera di un,.ministro,-ballottolata sc,o,i)[CÌamen,te 
é rimandata alle, calende.greche,icppì- per ti.-
more di'offendere la, 8uscett|bjii,tà .del ^partito 
trasformista, si;è dubbiosi.'di compiere ,un 
.sacro dovere come, quello, d;. proclamare, bene 
merenti' della patria coloro i-quali •vo.Uero » 
costo del sangue affrettare il compimento degli 
alti destini a cui era,cbiamata;daiiazipae,.ila-
liana.. Il Depretis contiinufi .a non,,darsi paripp 
delle censure che gli vengono ,e ,dalla startip^ 
e .dalla parte radicalo della Camera,:,;egli sj.è 
messo in testa di stringere 4,/jwj'.'anche alft 
interpelli^uze pur di poter contare sopra .una 
forza numerica che, gli,mantenga il portafogli^, 
e' s' àecómdd.i pure,, il, paese cammiija lo.slessp, 
le nuove 'idee si fanno, strada nelle popolazioni 
ò ogrii-.at'tp ,'antiiiberale-- del .(5p,yprnO;,iinentr,e 
turba' il' séfitimeatp. morale., delle; ma^se,,,spinge 
anche i-.pi'i.retrivi a,pargoleggiare,|!g,r impppr 
d'èrabii) ideali... . ,, ^ .(-.•,;:• ,. ; 

' ; * . * - , ; , • , . ; - „ , . , ; 

Si è cómiflqial;à,,!a-,di,sou3sio,ne,. delj.rb.Uanqlo 
della'.Pubblica istruzione e si.SQno,,|i>j;.ti;n6t;e.-
'volissimi e profondi discorsi ma, seòpnyó,. .wló 
avvisQ,,ppoo pratici. . -..'vji.; ;; 

Ogni' anno si dimostra; la nece^sìt?! ,(ll. ,ac,-
crescere-questo bil.ancio, si proniettqno dal ,gd-
vern'p mari e monti e poi tutto finisce'in ,una 
bolla di sapone. Io vorrei domandare cl̂ ^e,còsa 
si è fatto, che cosa ai fa anche. d,ópo,che siede 
.alla Minerva sua E Baccelli l.ìj.'.istrazipne 
primaria non ha sentito vantaggio,: i maestri 
male trattati e peggio pagati, plusa la istfu 
zione obhligatoria, locnii antigienici, insegnanti 
fatti 'bersaglio a una turba di superio,ri igno­
ranti, educazione .sbagliata, ginnastica acroba­
tica, libri ascetici e sgrammaticati.; il. dogma 
invece della ragione ; il mercante delle regolo 
invece del filosofo educatore. Ifè q' è di meglio 
nelle scuole secondarie ed Universitarie ; tutto 
procede a casaccio, senza ordine, senza 'lin 
concetto direttivo nella, educazione.' morale,,e 
civile dei giovani ; la scuola fatta piazza "a 
stupide dimostrazioni e la politica che fioca il 

1- ';/;-|,fT f. •'•' 'T. i ̂ l fi fi t t,f-fi Cf^' 
nkarf •m*te'pahcfie'^d</i liisfii' • f4# t * BBMiHb• 
biamo dei circoli politici anche fra i ragazzi 
delle scuole tecniche I) 

Le scuole.fjsjBSjMtti^rtsìCdovifelìbero lasciare 
ai Comuni, le universitarie alle provinole, ma 

.!le «primarie) jlo Stato-^dov^èb,tae iaTocteriC'-'-t» se, 
«togJie.Blp ajl»; 4!peude.n,zai -di > Gpjnuni.r*ìtcogi'i?di 
.p^r.j^dÌEÌzz(jirJa.p,j,ijpp ^cogo ,ait()^,mpr.ale^- a? 

foH 
^11 É'?'»d?»'?l 

.preatjgió^ièb» rglii-'opcoBre^rieU SiBimpegnò* dwUe 
s8:ij§.funziQni;v^nchès,nonni,.)jiSgljoranpr-hj! -sue 
•opndizicni. m.pi;ali ,e. K^^qrjali,,np_n, pij,a^ril,,l,a 
Véra scuola'pòporaré,' non si.'avì-i un'educa 
'ztóné'gferia''èa''è1"fiòace,-4l^oar!rtWr'tf*'(fè|lfM{;A. 
ii'«hi*l>wn'-s'àrà mai-fatto.--»!';'• ' • ; - CMÌ.-^SJSJE 

È necessario che iL..GoVenìO'.{)JÌ90vved'&<:ao f̂ii 
anno si grida, sì .strepita, si discute, si pro-
met^'ie-.poi'«-Tutto-tìoÈttiaMSi-fiai^nìdtì^e'infeljjo 
stesd'o^ìmo'do;-tottoitìno'dl fam'e'-Ótìttané'o',-Gòisìai 
Sar-ria/ Capitarìi; ^comcnttfoionó' dì-'faìne centi­
naia'--di'^inSégnantirruraU ntìn'-tìi'ehoibenemWiti 
'dell'-unlahità»,' meiitre si-prethranìo-^ec'ademiie 
parolsaio, SI spendono miigllay'di'Itrsva-scavar 
-stóssi-.-e''a'-miintelnere -inùtiliì''mii#fei."''- " '•'••' '=-
' -•Q'Ua'tì'do'-'ìO'penso•'Chei'r'.6dU:ifuìidl''8fU' di ''V-it-

- torio '• al" 'Pan^Èheòti cosiai'óho'^ a'l''Ministero della 
P.'^ l8truzfonefitrtìcenttiHlilìVi!iÌ'è,.m'enti-e' ad'Hl • 
•ouni' in-segniftnti'rara'll.''si.'sorio 'daJtó-15' lire (A. 
sussidio per aver insegriÉito'''fetó' tne'sì a iin 

•eseicito idi^'o'ontitd"tili',''h0i-tn^to'il< diritto-df do-
'>màndar6'-i^i's(fuestai-'è-'^*lusJtiairi'''é'' .s'tì''noii''''ò 
tempo di riparare nd iniquità cosi -barbara-

,ment^; c9utinu-ate \,.,\>\ ayivenijTC, ,dpll-,ltalia,«ista 
nella scuola: sono i ,m^épti;i, b.fin.disse,Móltl^q, 
che. vinsero la campagna del 70 : ma la scuola 
•deve es3é.rd'''diveV.àà"dif c[ué!lla'''̂ he 'ó^^i •ò,"de-
'v'essere.'?tóÌ!(;ffi.'j''flidri'ìl'.'p^et'é b'xTcnitfo l 'apò-
•stolbv''fnóH iì'fi.^Vbo e'•d,'eiiti'ó'"la'ragighè, fti'óri 
'la''i''egolri''e'''dòntro 'il''tìà'fattere,'.yiiì la'/dpttri-
nella e .dentro la storia';'-''"'--''•'; ;'•' ''!,"'','.' .'; ' 

. ' . ' • - " ' - ' " ' ' • ' . " " • • • * ' • ' ' " " • . ' ' , . • • ' . ' ' " 
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'Ea jeo'ita , fjata. dailà, ,A.deÌaidc!."lììétQn ^ier 
1'a:itrp," |érà, •iè'",8t3'|;p,',.up.- raiyveiiim-entiò '.di'-', cui 
'iión'si''h^/'ì;J9Pr4p,., i.'il V̂^̂̂ ^ 
•p)ji^bhllcó,',,sctìltis'si,n!ip,',.p'nuì^^ Kegina '̂,]e 
,ìa.,'Òà,s£i',ì;'̂ àÌe, il q9r,pp,i(j^iplQinaticp,',inplti' seM 
•'tòVi'è' ''aeputàti, 'l'etter'àj\,, ftrtÌ,àti,'gìorMllsil;i'; 
inaoiflraa U, mpndo','.',.i'nt.èllig ĵ|ife'.'.', ,f a'.'.'.'Rĵ stÓi-i, 

',qnan'ti^}'qiie gi|ij ,̂ '-varit,i.','n,egli,' àiin'iV'ffi nn.'jlro-
.'dj'giQ, ,'_Ì3ynelI.a, Ripàrie ,, .di.|, W^na '^'fntpnmtà '.'lib. 
',8ap,^^''pp^mùp^èr?/^r,p,ubblk^^^ 
vàr.e.'tutte]'l'é,'-'èm'qziQpi "di'c'ui tu ' p.ienq' il', pe-
ppdo..,dil},qi.,.rivoluzione .fraiiqes^,,.(Questa rgcita 

"frùft'ò' 'alia 'famiglia di''BélÌbttl-B9'n',aióùnp 
.;nig,%ia;,di live, .alla Ristori, fa.mfi, Ili, gentile 
.e.'b.èflè'Spî ., tjegli,,aUn','teàtri/n'ulÌ'à',,,di', nuovo 
^sé.'sì eu,c t̂tu,à', up' il'wa^ó?j««'cli''jÒ'à''yàgnari_datp 
"all' À,r'genti,na,.dal; Cartocci, "nn'p' jjirbpnàt'a' 'in 
v'e'rsi.Vciie 'ila,fatto sbadigliare, di hpja anche 
gli'stuòòhV dèi pajchetti., ,.' ,. ', ' ,, 
• ,, Si stanno preparando ^spé.tìapoli pel 14'marzo 
,'gipi;n'9',genetliàcò di ^^.,\%. . Alcuidî  studenti 
.Ji'àpn'ó.'g'iS,'avuta, hi peregrina idea .di ,pr'ese,n-
"t^rèu'n indirizzo' popertp* (l,aìlè solite,'^iijj-liaia 
dì ' RVÌAQ., 'Sul,!a ' spo'h,t'anié,tiJl.''c serietà .'dì qiiés'tp 
dimostrazióni bambìiiésche, "ginclìch'inp i lettori, 
e se la in,onarchia,'non ,ha,,'altri {jóstegni, ,cbe 
'le, firm'e,'degli', studèntelli,' sta ,'i;̂ es'cà.' ,̂ ' ' . 

Cosi mèiitru l'aiit'ipa gio.vé .̂tff èra ' dispettosa 
di.èstasi'e di. lustrazioni,''e,a'yèyà, pei-" ideale 
la gràuijezza, della paitria e la gloria ; i gio­
vinetti d' oggi fanno le prime, armi col firmare 
Jndiriz"zi',portìgiani e coiriacfetinlvàl'In uji 
fetìcisnio.'snervante. .," ,' 
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MLj,i mmmmi 
L'ònor. Sindaco di Cividale, con sua, nota 

28 febbraio cortesemente o'informa, che il sig. 
Luigi Poli dì Capo d'istria inviò''200 floriDi-
onde formare la somma occorrente per un 
busto In marmo all'illustro defunto Tomadini 
0 possibilmente un altro al di'lui>oé!ebré Mae­
stro Candotti. 

A suo tempo verrà pubblicato il programma 
della festa per lo-. scoprimentS del perenne" 
ricordo a riconosciute celebrità-

CEOlAQà CItTAiWi 

IL COMIZIO. 
33oxKi.ei,ni a>ìle o r o l p o t n * n e l 

l ^ e n t r o "M-inervi* a v r à - l u o g o 
V a . n n i i n c i a . t o O o i m ì K i o . E ' a r l e » 
r a n n o g l i a v v o c a t i M u i s s i m i » 
l i tk i io p ro f* O a / l l a g a r i o d A^,n« 
t o n i o d e . Gi-a>la.teo, non<:hè~£i. l tr i 
o g r e g i o r a t o r i i n s c r i t t i . A.d.óB 
r i r o n o a l O o m i z i o , f r a d i v è r s i 
p e r s o n a g g i e d A . s s o c i o i B Ì o n i , 
a n c l i e g l i o n o r e v o l i X>epxi . t a t i 
MM.m e O a v a l l o t t i . 

Il nostro procosso. Mercordl ebbe luogo l'au-
nnnciato dibattimento in confronto del no 

stro gerente Gio. Batta de Pacoio. per la sotto­
scrizione pubblicata nel Popolo, per,un ricordo 
a Guglielmo Oberdank. Dopo un .brevissimo 
interrogatorio dell' imputato, il P. M rappie-

sentato del signor Zouca, imprese a,soste­
nere l'accusa, ma con voce ed accentro tanto 
deboli ohe non ci fu dato di nfierrar bene i 
suoi concetti. Conohjuse proponendo pel ge-
reute 6 i?iorni di carcere e 51. lire di multa 
e le spese del processo. 

Poscia il Presidente , avverti c h c i signori 
Avvocati difensori potevano cominciare le loro 
arringhe. 

Primo a prendere la parola è- l'Avv. Buttaz-
zoni. Ecco il suo discorso : 

« La causa presente è nata male ; è figlia 
spuria. Anziché venire, alla luce nei sereni e 
spassionati ambienti dell' Autorità Giudiziaria, 
ebbe origine nei torbidi e limacciosi .paduli 
dell' uflìcio di Questura. 

Il P. M. e l'Istruttore avevano lasciato pub­
blicare il Popolo, ohe conteneva la soacrizione 
per la lapide ad Oberdan senza farlo seque­
strare, senza dar luogo a nessun processo. 

É un impiegato di Questura che scrive' due 
giorni dopo al Pubblico Miriisteroi che doveva 
saperlo, come il Popolo portasse cotale soscri-
zione e come fosse opportuno di azzeccargli 
una buona accusa per ciò. 

Ma uri confronto doloroso qui ci stringe a 
rilevare ' come l'accusa ideata in Questura 
avesse pure la sua logica ĵ ér qiiàiitò barbara; 
e che tale logica 1' abbia pcfi perduta in istrada 
attraversando la piazza di monsìgnors/arcive-
scovo, ed entrando'nel Gabinetto'dèlProcura-
tore del Re. , . ' 

La Questura aveva pensato che il' sOsorlvere 
per un monumeuto ad una persona caduta 
vittima d' uu proposito, che non venne a cora-
pieti), si riduca a far 1' apologia di quell' av­
venimento, ed in questo senso diede le traccia 
del processo che vagheggiava. 

Invece il Procuratore del Re, e dietro a lui 
r Istruttore, si argomentarono bizzarramente 
che 1' agitarsi per fare onoranze a ohi mori 
senza avere compiuto un avvenimento che 
tentava, valga quanto eccitare quegli a con­
sumare l'avvenimento stesso. 

Al mio gros.solano e duro intelletto pjirve o 
tutta prima che la cagione di questaoerebrina 
mutazione della ragione logica delle cose 
dovesse trovarsi nel pensiero astuto del Pro­
curatore del Re di agitare la causa del Popolo 
dinanzi al Correzionale piuttostochò alla Corto 
delle Assisie ; poiché il Tribunale Illustrissimo 
si è già avveduto che io alludo alle disposi­
zioni legislative vigenti, che meutro richiedono 

?«^SS9!5aHaS!ft55EH 

•il GÌWH:T?IÌV qtìei reati di stampa.che ^l-com-
pl'ettorio facendo l'apologia d' un.' crimine o 
dAilto, sdmrnettono invece alla'Mcompetonzà; 
•ttfìuore quelli che ad un delitto o crimine;.' 

-odiano insano_'eccitamento 
Ma, come "sóvve'nte mi acca'de, io mi em' 

grossolanamente ingannata cosi pensando. 
La ragione .per cai il Procuratore del Re è 

andato in' contrario avviso della- -Questura, ed 
ha peccato di logica, non fu che la generosa 
idea sua di essere clemente, magnanimo, svi­
scerato..."".' per il nòstro "povero Gio, Batta de 
Faccio; non fu che: il pensiero di scegliere il 
minore, reato : e, a costo di flagellare il senso 
comune, di trovare un titolo di imputazione 
ohe gli permetta — dopo aver paventato per 
la stabilità dei Regno, e per l'intimità degli 
affetti che stringono gli uomini 'dell'attuale 
Governo d'Italia coli' imperatore d' Austria — 
che gli permetta, di ristìibillro l'interrotta 
armonia colla richiesta misera', lercia, pittocca 
di soli sei giorni di carcere I 

Io aveva perfidiato! . ' ' 

Non vogliamo trattare la causa ; o quindi 
por quanto ci potesse lusingare V idea che 
gì',illustrissimi signori del Tribunale , fossero 
per ascoltare e giudicate quali cittadini Giu­
rati : per quanto siamo tranquilli che i loro 
pensieri ed i loro cuori battono all' unisono 
coi nostri di patriotismo e di libertà ; tuttavia 
non possiamo dirne della causa che quel tanto 
che è in'dispensabile a chiarire il concetto del­
l'incompetenza affacciata fino dal limite lilis. 

Il P. M. se non manca di astuzia e di cle­
menza opportunista, è poi anche avvedutia-
9Ìmo diplomatico e conoscitore sincero dei se­
greti-di Stato 

Per lui è chiaro, lucente, ortodosso, che 
Oberdank voleva far strage dell'Imperatore 
d' Au'strla ; ohe nuli' altra cagione Io traeva a 
Trieste;' ohe è caduto tìelle mani dell'I. R. 
carnefice unicamente per questo 1' ' 

Egli sa che Oberdank ha un tanto ponfes' 
s'ato a quei giudici suoi che consumarono il 
di lui- processo, consistito in un tratto di 
corda I " 
• E non c'è altro; Egli è un infame regicida, 
' un codardo disertore ! • E tanto peggio, perchè 
oggli popoli hanno, secondo il P. M., tanta 
•libertà di mezzi per significare i proprj aspiri 
e compiere le loro nazionalità — da non po­
tersi permettere il ricorso al regicidio.' Anche 
l'Austria è soffocata di libertà •. . . • . 

Ma nò : ' Egli non ha' mancato all'onore della 
bandiera fuggendola quando si apprestava a 
condurre i 'tìgli d'Italia a resistere e soggio­
gare le aspirazioni nazionali degli Slavi. Viltà 
è seguire una tale bandiera;' onore abbando­
narla! Ohi non ricorda i disertori degli Stati 

•d'Italia tiranni e delle nostre Provincie in 
Piemonte ilei 1859? Chi non'sa che dì questi 
disertori si gloria l'esèrcito nazionale, e vestono 
rispetlatl'l' in'ólita divisa' di 'generali'd'Italia? 
Or sòn questi codardi -- nella mente del P. M, 
perchè hanno'fatto quello che' fece ' Oberdank 
il giorno in cui lasciò la patria italiana di 
Trieste e venne a Roma, in attesa di cimenti 
magnanimi e di pericoli gloriosi, piuttosto che 
recare la''guerra e la sohiavitiV austriaca, sem­
pre iafdine 'è vile, ai popoli di Bosnia e di 
Erzegoviiia. 

E perchè inveire couti-o di lui se pure ha 
pensato al pugnale ed ha incontrato il patibolo ? 

Il pugnale ed il patibolo sono i due punti 
estremi ohe riassumono, vogliasi o no, il di­
ritto tutto e la generi! storica della nostra li­
bertà e della costituzione della patria. 
• Dalle forche immortali di Luisa San Felice 

e di Francesco Caracciolo andando innanzi colla 
strage dei fratelli Bandiera e di Ciro Menotti, 
0 di Speri e Scarsellini e di .Agesilao Milano, 
e di Moritj e' Tognetti e di mille e mille mar­
tiri, si giiihge a Guglielmo Oberdiin per cui 
si abbella di nuovo eroe il martirologio ita­
liano e si. afi'orma cui fmngne ancora una volta 
il,compimento dell'unità della patria. È ipo 
crìsia dissimularlo! con questo siamo giunti 

i dove siamo — continuando con questo abbiamo 
diritto di credere che compiremo l'opera nostra. 

Ho nominato Agesilao Milano. Or, vuol egli 
il P. M. sentire come del. regicidio avessero 
diverso concetto poco tempo fa gli odierni a-
mici dell' Imperótor d'Austria che reggono, e 
tanto- male, le sorti d'Italia ? Agesilao Milano, 
il massone Abrùzzbsé'' che tirò 'Sallfe''''file sul 
Re Bombardatore, ha in Napoli onore di marmo : 
e quando con solenne cerimonia fu questo di-
Bcòpferto pnc/rarono alla sua memoria di ita­
liano e di patriota Francesco De Sanctis... e 
Pasquale Stanislao Mancini, che oggi si tortura 
la vita al Palazzo di Consulta fra i guidale­
schi, il cordame che tiene unita la stia car­
cassa sfasciata, e i gran , ciambellani 'di Casa 
d'Austria! 

Del resto il P. M. può trovare spiegazioni 
alle onoranze di Oberdank in -altri fotti che 
rendevano caro e gradito a tutti l'inclito gio­
vinetto, di ingegno arditissimo, di cuore ge­
neroso, di modi gentili, e bello senza pensarlo 
onaicida — senza' inventarlo vile ; egli volendo 
assiouratp e vero-che le onoranze dipendono 
dalla cagione di sua fine — fa ' un ' processo 
alle intenzioni; ed in questo si rende coerente 
alia eausa, perchè imita il maresciallo Giulay 
di austriaca menioria che appunto sosteneva 
potersi processare anche le intenzioni l 

La dichiarazione chiB vi richiede il Pubblico 
Ministero vi conduce all'assurdo ed al ridicolo,,, 
perché vi fa dire che onorare Oberdank dopo 
'morto gli è un eccitarlo a commettere appunto 
quanto per cui è morto ! 

* 
* * 

AvV, Galateo. — Mi permetta il Tribunale di 
evocare la memoria di un fatto ohe mi narrò 
mesi addietro un egregio giudice istruttore 
presso ' questo stesso Tribunale. Una mano di 
sudditi austriaci, passato il confine ed entrati 
in un esercizio di un comune italiano di fron • 
tiera, scortavi una effigie di Re Vittorio Ema­
nuele, gettarono a terra quella effigie, la cal­
pestarono, le sputarono sopra, le fecero quanti 
villani sfregi possano muovere a raccapriccio 
l'animo di uri cittadino italiano. Essendosi per 
tal fatto levato a rumore il paese he' venne 
un tafferuglio, intervennero le guardie doganali, 
ma, avendo ad esse coloro opposto resistenia, 
dovettero passare all'arresto- di alcuni di essi. 
Indi un processo, e, secondo il giudice istruttore 
ohe mi narrava il fatto, una duplice'accula, 
ribellione alle guardie doganali e ingiurie nien­
temeno che alla sacra persona del Re ; in quanto 
Essa può aver di piti sacro, cioè nella memoria 
del padre suo. Senonchè il Procuratore del Re, 
studiata la questione nel nostro attuale codice, 
non credette ravvisarvi una esplicita disposi­
zione che colpisse un tal fatto, 6 recedette da 
tal parte dell'accusa. La condotta del Procu­
ratore del Re mi parve allora enorme, perché 
il reato si sente, perchè da quel reato ciascun 
italiano è leso come da una gravissima ingiuria, 
perchè se per' procedere in materia d'ingiurie 
occorre la querela della parte lesa, qualunque 
cittadino italiano poteva farsi'tale, e nessuno 
meglio di ohi si chiama il Procuratore del Re. 

Ho evocato quésto ricordo noti per condannare 
il regio Procuratore Rispetto il suo parere 
anche se contrario al mio, qùaiido è dettato 
da scrupolo di non oltrepassare in materia pe­
nale i ' limiti della lettera della- Legge ; ma 
questo scrupolo, io lo reclamo sempre e do-" 
vunque, in tutto e per tutto, E quando vedo 
nell'attuale processo, spiegata tanta forza in­
duttiva, quando vedo sconvolte le leggi ondo 
trovarvi un reato, che non vi fu scritto, e con­
fronto i moventi dei due processi e l'onore e 
e l'interesse delle teste coronate che vi sono 
impegnati, io mi domando che cosa abbia fatto 
questa volta il Procuratore del Re d'Italia, e 
perchè per riguardo ad un altro sovrano abbia 
obbandonato gli scrupoli che lo vinsero, quando 
era in giuouo l'onore del suo Re. 

Nemmeno vicino al confine è lecito dimen­
ticare un istante qual è il Sovrano ohe si 
rappresenta. 

Qui si 6 rogionato cosi : — Voi onorate un 
uomo al quale i'u addebitato un atto criminoso, 
preparazione a regicidio ; dunque voi lo ono­
rate perchè commise tale atto criminoso ; dun­
que voi provocate, glorificandolo, il crimine.'.... 
Quale enorme sofisma! 

Mo chi ha 11 diritto, quando io piango un 
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uomo morto od esprimo a lui ammirazione, di 
investigare la vita di quell'uomo» che sarà 
come quella di tutti, i mortali, un misto di 
virtù e di difetti, chi avrà il diritto dì dire 
ohe io ne ammiro piuttosto i difetti e i tra­
viamenti,-ohe. i pregi e le virtù? 

, Ma veniamo el concreto. Voi ci dite : Gu -
glielmo Oberdank era un ignoto ;. .divenne 
celebre dopo lacospirazionesooperta a Ronchi, 
dunque voi glorificate la cospirazione. No, si­
gnor Procuratore del Re, il povero studente 
di Roma, ignoto prima dell'arresto di Ronchi, 
allora non si guadagnò tutt'al più il compianto ; 
ma la gloria, la immortalità', là acquistò- nel 
Castello di Trieste, dove morì da eroe, facendo 
risonare presso il patibolo tedesco il nome be­
nedetto d'Italia. 

Ponderate, signori giudici, l'importanza na­
zionale, del fatto, e quindi, la naturale giusti­
ficazione ;del sentimento sprigionatosi in tutta 
r Italia.pel nuovissimo martirio.. . 

In una. dotta rivista di ì'rancia poco prima 
del supplizio di Oberdank, un AnatOle Beaulieu 
trattando con altezzosa benevolenza la questione 
dell'Irredenta, dopo avere • con singolare lusso 
scientifico svolto il concetto che elemento as­
sorbente della nazionalità debba essere, la ele­
zione, ci chiedeva per qual prova ci fossimo 
convinti della italianità di • Trieste e, infervo­
randosi nella trattazione, .terminava chiedendo 
agii italiani con arroganza, quale fosse il loro 
martire Triestino. La risposta alla insolente 
domanda, fu data purtroppo dal capestro di 
Oberdank t Vedete, o signori, quale peso e quale 
significato debba avere quel fatto di fronte al 
l'imparziale, giudizio europeo sui destini della 
nostra vita nazionale i 

> 
Presidente. - Prego l'oratore di non entrare 

in apprezzamenti più confacientisi in un cir­
colo politico ohe in un tribunale. ' • 

Avv. Galateo. — È il processo che è politico, 
signor presidente, ed io debbo svolgere con 
serenità i criterii della difesa..... 

Presidente. — Ma non è necessario. 
Avv.'Galàteo. --., .1 criterii da cui crediamo noi 

che sia necessario desumere il vostro giudizio. 
Presidente. — Ma voglia comprendere,..,. 
AvV. Galateo. — Comprendo perfettamente la 

posizione del Tribunale e anche quella del P. 
M. che mi è espressa molto bene dal fatto che 
mentre appunto. egli vuole colorire a foschi 
colori il fatto che ci accusa di onorare si sente 
sfuggire dalle labbra la parola di eroismo. 
Del resto io ho terminato lo svolgimento di 
questa parte della difesa. Vengo alla nuda 
legge, ritornando alla questione di puro diritto 
già mossa sulla competenza. 

L'art 13 dell'Editto del 1848 fu sostituito 
dalla idéntica disposizione che. si trova all'art. 
469 Jdel Codice Penale ' del 1865 ; ma poiché 
nell'urie) e'tìeiraltro ai .tratta di provocazione 
a reatoi e questo reato pretéso dall'accusa, 
bisogna pur' vederlo, e vedérlo — anche in 
astratto - non si può (a quel che lo raffigurò 
oggi il P, JM,) se non fra i reati contro la 
sicurezza interna dello St^to, no, consegue che 
nói ci troviamo in tenia'di provocazione a. cri­
mine contro là sicurezza esterna, dèlio Stato. 

Basta ora leggere l'art. 9 del Codice di Proc. 
Penale per sporgere che il Tribuiiàle occupan­
dosi di questo processo così come fu, posto, 
violerebbe apertamente il n. 1 di tale articolo, 
ohe deferisce alle Corti d'Assise il giudicare 
sui reati contro la sicurézza esterna dèlio Stato, 
e di quelli di provocazione relativa. 

Il P. M non trovò parola da opporre a tale 
mio ragionamento. Gli 6 che non se ne può 
uscire ; ed io credo ohe se la questione all'e­
gregio rappresentante della Legge, non fosse, 
come pare che sia stata, affatto nuova, egli 
0 mi avrebbe prevenuto nella sua mozione, o 
avrebbe senz'altro dichiarato il suo pieno ao 
cordo con me. 

Io comprendo benissimo, che come lo si a-
vrebbe potuto in sede d'istruzione, così si po­
trebbe ora dichiarare che non vi 6 caso di 
procedimento e cosi evitare di confessare la 
incompetenza, ma non saremo noi a far tale 
domanda. 

Noi crediamo mal avvisata la incoazione di 
tale processo, ma poichò il processo c'è, ci stia 
e si svolga sino alla sua fine. 

Io non fo ohe .manifestare un diesiderlo: e-
spresao testé nel Parlamento.Italiano dal,primo 
funzionario della Amministrazione della .Giu­
stizia: Si veda chiaro, ciascuno abbia.la respon, 
'sabilità delle Oliere sue,' : ' ., 

E per ciò, ohe sebbene con dispiacere,'stante 
la'fede che abbiamo,' o giudici, nella impar­
zialità vostra, noi vi dobbiamo olùedere ohe 
rinunziate,a, giudicare,,rimetteDido Jljprocosso 
alla sua sede naturale, la quale .è là,, dove•,ohi 
giudica.è.il.popolo. . •. .• ,V. 
.. .E ho terminato. i 

Il prof. avv. Màssiiniliario Callégari ' chièse 
al P, M. sa intendeva replicare ai due egregi 
difensori,'che avevano " tanto efficacemente so­
stenuta la questione pregiudiziale da lui pro­
mossa, quella cioè della incompetenza del Tri 
bunale a giudicare sul fatto incriminato, 
essendo questo, per r^editto dellastampa défe 
rito'ai'Giudici popolari. ' ' • 

Dichiarò ohe, dopo l'ampio, sviluppò 'delle 
ragioni giuridiche esposte, poco a lui.jriip^neva 
a dire; ohe limitavasi soltanto alla asposizione 
di alcuni'concètti clic infliìl>>ano"per • necessità 
sulle ragioni ' storiohè/della'.'cauda'.-.Premesso 
ohe, per l'indole'del processo, ei-a mólto più 
eloquente il silenzio ohe'la • paróla;- disse- la-
giusto'il concetto dèi P. M.- che ne'g'ava'togni 
notorietà allo Oberdan'k è che; con assèrto'au-
dàecj lo voleva solo ' c'onoscitiio dàl"-motnentp 
in cui'Un tenebroso processi) ' ed• un 'patibolò 
lo denunciava come -regicida. Qui non possiamo 
seguire il difensore : la sua!, parola agitata .ci 
penetra' nel cuore ed ' arresta la mano : più 
che la sua arringa riferiamo con ràpida sintesi 
il concetto. Disse non potérsi distinguere Itì 
religione della patria dalle altre religioni ; che 
in ogni culto vi sono miracoli e'-miàteri, che 
poi vanno a svolgersi nei cicli storici dell'u­
manità; e, volgendosi ad un Cristo dipinto 
ohe stava in facoia^ai giudici, domandò « Chi 
« sa dire anche oggi della vita per un periodo 
'« di'"23 «inni dell' uomo di' Nazareth che "pure 
«•'è salutato Redentore? Chi sa dire dell'esi'r 
« stenza dì Maria dopo il jiarto, salutata dagli 
« Angeli, ".mentre la vediam,<f in marmo, ed in 
« tela raffigurata coi più sublimi portenti del-
«'l'Arte ? » Seguitò per qualche tempo in questi 
concetti e conchiuse col dire che, nel momento 
in cui un uomo getta dal patibolo un grido 
che trova un'eco nella nazióne, questi appar­
tiene' alla Storia. Che noi non possiamo giu­
dicarlo colpevole, mentre ogni cuore generoso 
lo grida infelice. Che colla lapide' progettata 
si voleva fissare' una data storica, pensando 
all' avvenire. E dichiarò concludendo, che nes­
suno può arrogarsi il diritto' di decidere su 
quali tombe, su quali campi jpossono oggi eri-
gersì le colonne miliarie dei nòstro destino.-

Il Tribunale, dopo il discorso del proff. Cal­
légari si ritirò è, pronunciò,, come preyedeyasi, 
la Sentenza ,colla qVjale ai. dichiarò incompe­
tente! a. giudicare del resto ritenendolo ,di oo'm 
petenza delle .'Assise,- .come' abbiamo . sostenuto 
sempre àhoh'e.noi. . ', ',. .....;,', 

Il pubblico, numerosissimo oheóqhS" ne dico, 
bugiardamente il!ci;oriÌ3ta della.i>àir|a, appendi 
le patriotiche' arringhe',degli egiregi.'difensori. 

Al provocante spavaldo linguàggio dell'ayv. 
óav.' Giroldmo'Luzzatti di' Pàlmanova tro­

viamo di rispondéi-e col pubblicare le seguenti ; 
G. F. Cav, Uzzati! 

AVVOCATO Pàlmanova, 33 ottobre 1883.' 
PÀLMANOVA. 

iSig. Rinaldo Olivotto. 
Marano 

L'Associazione progressista, a cui mi onoro 
come lei dì appartenere, ha deliberato di tenere 
un solo Comitato centrale per dirigere in mòdo 
'unitario le elezioni politiche. In pari tetaiio 
ha deciso di rivolgersi alle persone più in­
fluenti del partito per proteggere gli eletti del 
r Collegio che sono : Nicolò Fabrìs, Federico 
Seìsmit-Doda, Giuseppe Solimbergo. È ben 
naturale quindi che io mi rivolga a lei per 
motivi tanto influenti poi suo Cpmuiae di Ma­
rano, e così facendo adempio al voto miOjJdjel 
Comitato,' e del Ministero, die ha pienamente 
approvala la nostra scelta. La prego dunque 
quanto so e posso a •voler esercitare la nota 
di lei iufiueuza sugli elettgri di Marano nel 

senso .oheipQrtinp alljurna i ;nomi. dei. spito-
,soritti,.8ig.BOEÌ)i.eamploOii,..provati di .libertà.,e 
progresso. Mii ^arà grato,un,cenno di ri^contto 
che farò .conoscere al Qpmitiito, eid,\(dl&,,Sppe' 
riorv Antofità,'Mi creda con:.periett^ stira,à ., . 

• i .Suo D>:̂ 0 
G. iiuzzattì. 

GI'F: Cav. Luzzattr ^'!'•-•.'•' ••'.•.Ì-.'Ì.->» "hi.':;: -f-
• h,v\'ò6M • • - iPorpolto-, 37 ottbbì'e.!®g.R. 

• P À L M A N O V A . -;. -. .-.'••, -. • • •. 
' Sig. Eiìialdo OUtottO'- ••'•• ''.:•'' •'• 

' ' • ' . ' - Màrtooi---
Fìijo B, ieri avevamo noi progressisti,monar­

chici a còìnibattere.sólo lo spèttro rosso inal­
berato dà .quella misera riunione che '̂' intitpla 
Associazione popÒJiafe.'Oggi at)biàj)io '̂ iiphe l̂o 
spèttro I bianco porbto sugli scudi i','d.ai''fé.u.da !-
tori ..ohe anelano , al vécc'hió regimò. Dunque 
dobbiamo, lottare .cqn energia. e lei •'vecohip 
càrópiope di. libertà, non 'mi rifiuterà,, il suo 
appoggio.'. ',. . ,...,'.••..... •• ,.-,'.. 
[ 'So ch'Elici; dubitava ..auU'accettazione, .di 
Doda: .la'.lettura della!lettera'..àhie' 'le rènderà 
.ostensibile il pprgitbre jia.'trarrà da,ogni,(J,ùbbi_o'. 
Dunque aoraggio, il, governo .-.'guàrdtt ,.ai ,s'uói 
officiali e'npn dimentica. ,Tu,tto suo ... .,'";, 

. . . . . . . Afif.mo, LazzattL. , 

Rijspbsia, Tenga bene' a'menteil.colendìs-: 
.Simo cavaliere Luzzatti che né sul Popolo 

&'_ car^^f,.né,. su quello di carne,, siede, .alcun 
àvvoeato. politico, essendo il giornale medesimo 
organo dell'Associazione Popolare e collaborando 
nello stesso parecchi democratici,.Il prof. Gius-
sani, pel cay., Luzzatti, è ridivenuto ov&il^caro 
amico, dopò avere .detto .corna di lui in, ìin 
dibattimento al Correzionale e d'averne .parlato 
con somnio sprezzo del suo giornale, Ad,ogni 
inodore le lettere ricevute da Palma,.,e. .pub­
blicate nel Popolo hanno,ottenuto, l'effetto- di 
rapp.attumare dij.e. antichi',amici,.niente.(1} me­
glio, e batti,àmo,.di gr.an'.cuore le.'ma9.i' «.Ha 
inimaeolata • colomba , apportatrice,: del .ramo-; 
sotjllo,., d'olivo e., sianp ringraziati, -i .,Supremi 
ÌS[ufni pel,fausto evento. ^VLell'avvogatp,.politico, 
sotto V usbergo del. sentirsi puro, l'affettato 
disprezzo d^l.suo coUeg-à non gli fa né .caldo 
pé', frèc(do, .cóme gli fecero lo stesso . effettp le 
(ii.clif̂ mzipr̂ i d'inalterabile stirila manìfestat'figU 
i'n̂  parecchio lèttere. Se ' a'n'che lo ha '.còltp' la 
gr'aiiil.è.'disgrazia 'd'aver perduta la'stima.'del-
ràvy! .G.„Luzzatti, sì persuada questi 'cìi|egli 
taangia, digerisce e dorme quanto prim^, se 
non, mèglio.. ~ Non è qaeàtione ài pile eletto­
rale. Henifàtà,, amenissiiho caviglière, perclièj 
Redentóri àeì. Popolo Combattono per unai.ideaj 
cpnrièlo'fecero'per tutta la vita, senza che 
alcuno lì' compensasse coU'pmbra di' un quat­
trino,,-—''disinteressati'sempre' -^ e s.ep'za.van­
tare aini'cizie ,né di commendatori nè'di'ea; mi-
niétn']e,'p'ag''a;np il"'lo'ro. ' abbonamento come 
qualuniiue, altro assopiàtò! ' I Redattori' niède-
siuiì noi)-hanno alcuna'ifretta. "— a,hzi h.à,nho 
paziènza da| -yéndei;e' iil più'vècoliio certosino r̂. 
everrà — olisè -veifrà ! -r*. il momento .phè 
la' òggi spà'dròneggìarife Camarilla proge.ssî t̂  
andrà .cplle ga.mb,p all'aria — e ce ne anda­
rono delle rtlti-'è ohe avevano dei meriti veri — 
ed-allora- i idemocraticidel i'opo^o.rgetteran'no 
via la penna, butteranno'!.all'aria il cappèllo 
ed al suon dell' armonica danzeranno all'in­
torno alla spqdeatat^-camarillai la quale sarà 
divenuta grinzosa e sdentata e fiuterà tabacco 
quanto un padre cappuccino., r~i In quanto 
alle cose di,Palm.a,.se ayessimo. a rendere o-
stensibil6:.al; oav. Luzzatti tutte le lettere ri­
cevute ne leggerebbe •• di belline ; ed il Popolo, 
sia pure-di carta, ha cercato di gettare acqua 
suir incendio .-r- P può darne prove luminose 
—. anziohèi rinfocolare,gli odii tra partiti, e 
gli amici dì.Palma ci tengono un pochino il 
broncio e ci ; accusano dì soverchia prudenza. 

Che l'avv, G. Luzzatti aspiri o non aspiri 
ad essere consigliere, oo.munale,. a -noi non 
monta; è questione ohe deve agitarla coi suoi 
concittadini, i quali soli, pquno valutare i suoi 
titoli e meriti, e tenerli nella dovuta conside­
razione. — In quanto .all'avv. Lorenzetti — 
sebbene militi in campo diverso dal nostro — 
sentiamo, per lui molto rispetto e gli profes­
siamo mólta stinia pél "suo carattere, ingegno 
e disinteressato aniòre alla coŝ a pùbblica. Ab­
biamo appoggiato • il partito municipale di 
Palma, perchè questi ci fu designato dal pub-
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blico Biiflra^fo.-Che'freav.- 'LU22atti'*'iìotì-dis­
senta 'tk t'tó/flffdj'Hiajrii%''ip'étìFèftBiiléntè'persuasi 
—i'cònie pel'sn'asli; dcJf'esaei'e^i tutta -Palttìa'— 
e 'òi''ftl)ìàiiii ptìre'-'éòt suo eTiapMzio-d*! suo 
gloriòaii ptédèà'tàllò; ' dlle nói '• ce-'la-^i-ìdiiimo. 
]'] ptìr oggi baattt. 

- I - i ' • " • • - ' ' . - , > ' 

Lapide Grovich. Nel!'autuiina;.<le/)pr8g3ÌI;MÌ7 
histero,. per bocca'del corani. Bmasi,-vie­

tava alla Società dei Reduci 1.'iiiattg'tirii^Ji'one 
della lapide Grovich ..e'^per pii^v,gi,9,Eni una 
coinpagfftÌA- fli linea fu consegnata nel Castello 
col fucile carico a palla per timore di dimo-
strazibtii. Cóth'er'aben'e'dìi pr'eveile'rsr, la So­
cietà s'è'limifeta'a d'ig'nitosamehtè protestare. 
Sorridendo, da 'incredula, alle 'pi-omesse prefet­
tìzie che fra qualche settirriritia la'commemo­
razione siarebbè stata perinei^sa. La 'tìetta'la­
pido sino' (la quell'ctioca' trovasi tìoperta 6 guar-
diata da uu. piantone e quiindb'il te hi;pb stava 
'por farla ili barba alW bianca tarb'a'aél ÌAà^ò 
Stradellino, facendo cadere a brandelli la tela; 
ecco un' flrmaho- Hiunibipale; che ' be(l|atòb'iite 
i'n-vita la Società dier Reduci ' a léViire li», làpide 
flài luoé'o òve'era stat'à apposta coll'aùtorizza-
zione' del'M'anioipio, 'motivando alle insorte 
difficoltà pèlle' note •(ióm]()'lic'àziotii estere. '11 
ling'uag'gi& dtìl-ff. di Sindaco risponde ai sen­
timenti dei nostri governanti, anzi uè è fedele 
e scmpòMo interprete. P, molto ch'e'hbb-.'sia 
passato'pel capo' al'Depretis di'promuòvere riti 
tiróéésso anche per la ' lapide' Grbvicii' ! ' La 
Jsifòmessa di collocarla altrove —' lo vedono 
anche'^1''imbecilli -^ non'è che -un ' lii'ó'dq di 
indoras-e la pillola e prendere ternj-o; ed' il 
Mùnieipi'o' sét''ve a dbvere il Go'verno in quc/dta 
faeoend'a'. La Società'dei Reduci- farà' bene i ' 
laàciare'òhe'il •MuDÌci^.io'fàccia quiih'td l'auto-' 
fità Prefettizia richiede. Sia pure sacre il mo-
numeuto cRé ricorda la nostra scbiavìtù, il 
turpe tóerbatb 'di pòpoli';' sia p'u're vietato, ' in 
ossequiò'ad una" politica aapftìa, l'okiorare un 
martii^e ih questa' térrii" di' maVtiW ; ma véreìno, 
q tostò 0 tarili, 'al 'r'eMis ì'atioriemAni&fHo pub-
blieh'JA'rao la- sentenza di morte d'el Grovich^ 
perchè'-.a'l Ministero s'è persino mésso Ih dub 
bio ch'esso 'Grovich sfa stato fuèilato. 

« Da un intero ' giudizio statano irtilitare 
rìuhitósi la mattina del 'g iorno ' 10 "set.iembire 
andante, alle' ore'.ó'aritimeridiane, Siéfi-ò órdine 
Si 'questo I, E. Cornando militare, fiì gìudiéatp 
còn^ unanimità di' •vo'ti che Giacomo, 'Grovìoii, 
nativo di'.Udiiue,'di' anni 36, "catt'óUco,'cèlibe, 
sena» 'professione^ essendo Iq. stesso, i'n con­
formità al fatto legalmente viBri^.cato^'reo,confessò 
di aver posseduto,delie munizióni '.da, guerra, 
sia perciò condannalo, a senso, dèi proclami 
eli S. E', il signor Feld 'lilar'esciailo Còns. 'Ra-
dègfelU é'9'settem. 1848 e lómarzo p, p. alla morte 
da eseguirsi mediarite.fucilazione entro 24 Óre. 
Tale 'sentenza, y.euné'confei-màta, da questo 
I R. Comando .Militare,, quindi p'iibblioatà ed 
eseguita uéll'a stessa mattila a(l 'èore "'8 ant. 

Dall'L E. Comaripó'Militare della.Provincia 
del'Friuli. — Udine'U MI, settembre' 1849.' 
.,'Per'.'ir signor Tenente'Maresóiàllo mi.liiare 

tm'jpédito ' ' • ' '" • - • ' 
' ,' '.. ' , .;, _ '• , . Stè^'jjajn'a. M.̂ » 

>''E!:per: ultimo.u*iportiama l'iierìiiiione dettata 
dall'egregio pt'Orf.,'BoniiDÌ ;. - ; : 

• , , ' • , ' ; • i • . . . . . , 

' • GIACOMO 6B0VIGH' 
' -'tJDrSBSB' 

• POPOLANO ' INEfiOHtO À-KDITO ' ' 
.^RTiat'lBJtE'AtEA.'DlrPBdA' ' ' 

' 'ni' DBINÉ','DI faSOPPO-E DI "VBNKZIA 
• " ' NBE r848.-49 ' 
P.fiH POCire CARTUCC'IE'DOPO DA KKSA" SBKBATB 

SPUNTO DA- PIOMBO AUSTRIACO 
I RBAUCI PRlUtANI'DALXB PATRIB ' BATTAGLIE 

- 14D ALTBI COHCITTADINI • 

llEPtTTANDO DEtìITO' SAOnO 
' E DI VIETU' CIVrtr'AIJMisNTO 

LE O.HORANZB AI' MÀBTIBI D'ITALIA 
"NEL' TRIOESIMO'ANNIVEnSAniO 

•DELLA NOMLB MOBTB 
QUESTA 5 tAPIDB 

1). D. 

NACQUE IL 8 BETTJBMBnB 1 8 1 3 . ' 
MORÌ' NEI PRESSI DBL CASTELLO, 

L ' ! 1 (BETCTBHBKE 1849. 

La "I^resideuaà dsi 'Bclduor ci'COttiuttioò gen-
'tiltbentei'la; seguènte' lettera' del prof. Bonini 
ohe<pttbblichiHWOi " " ' 

Ali'ònor. Uappresenttinm. della Società Priiflana 
dtqi Reduci dalle, Patrie Battaglie, . ' 

. • . \ ' • . ] • Udine, a?'febbraio J.882.. 

La'-dtìttittilda-dl levate "'la''lapide Grovich'è 
una' osot-bttariza •• la 'Società diéi Reduci deve M-
àpondèrè nfSgativa'<tì6ìit^ j'e Sitf ptfre bonseg''neriza 
di tal rifiuto un ritardo nell'apertura,'o''andhé 
la non apertura, del famoso ''pass'a0io. Il pub­
blico giudicherà e darà ragione ai Reduci : se 
poi d.asse tortp,.n,on monta; a noi basterà d̂  aver 
tenuto 'alto 'fi nostro "decoro. Questo è il mio 
parér.e. —., e si sappia,pure se oecor,re. 

Pietro Bonini. 

La Pcesidenia-ideirHedUci inviò la seguente 
all'ill.mo sig. Sindaco'.in risposta .alla Nota 
26,febbraio p. p» ! , 

' ' ' lU.ì/to si0. iSifid^ào, 

, . La, lapide li^,Giacomo Qrovich, venne collo-
pata, nel posto.o-vepresentemente ,si trova col 
pieno .«sseniio,,dell'Autorità Municipale Questo 
Comitato DireittiVo .aderirebbe t'.he venisse tolta 
dal pqr.tioale .d'.accesso :a^ Castello, ^ purché 
l'qnor. .Qiunta, dalLUerasse di collocare im,me-
diataiQBqte la lapide medesima solfo la Lqgg'ia 
Municipale, a,, ;fianoo. .delle altre lapidi. .Nel 
caso cputrariq, .il Comitato .stesso lasoierebhe 
libero,,;al Municipio di fiire quello che meglio 
gli talentasse -e si limili^rebbe a piegare la 
testa, protestando ,,però. .ooatro una politica 
d'ossequio, 'airAustria evidentemente imposta 
dal. Governo alle, locali Autorità., 

Col massimo rispetto.mi protesto , 
Udine,^ 28.febbraio 1882. , „ ' -

Devotissimo 
•Avv. BergMì)zpresi 

Pomi', rurali, Dali;.egregio oav. -Francesc.o 
Eoletti ripeyiamo la. seguente, .ohe .siamo 

ben lieti di pu'bblioaife ; • 

Oìior. Siff. 'Mrettòi'e'del gtoràale •« IL PÓPOXO •» 

• Godo nel vedeiTS. che Ella • prende a psgpu-
gnaré la postcuaionei di- forni ynmli, destinati 
a, fornire un ^alimento sano alla.popolaiaione 
agricola, che ne ha invero necessità piii presto 
che. bisogno. In quanto al forno rurale-da eri­
gersi a Cussignacco posso affermare,, ohe non 
s.i è fatto altro fin qui che i.nveatigare'-se la 
situazione, la disposizione d.egli abitanti 'e so­
pratutto la, poss.ibilità di,trovare un.b.uono e 
leale amministratore, siano; tali da consigliare 
questo filf^ntropioo tentativo. I risultati di queste 
ricerche :sono tutti favo^^evoli. 

Siccome però si tratta di impresa non lu­
crosa, "cosi'ò'naturale èhe s'incontrino ostacoli 
d''indole''economica, r quali'ne rendono diffi­
cile'in'Sui, pri.idòrdi l'*'aTl!tùaziò'ne. E'qui per 
ib'dp^TiiiitìJ'sf prése'n't'a' l'a questióne del co'ncorso 
'fù'UTiici'palé ; il qu'alè Sai^à' giustificato ' ove si 
dimostri, .che le condizioni "di salute della 
'ptì^olazìÒiitì .à'g'riòol'a sonò'tali da esigere uno 
'di qùe!i.p'ró'\?Védiiilen,ti,"ch'ó yàrino 'olàsMflcàtì 
fra'quelli'd"ófd'ine jiiibblieo'.'' Ohi ha se'guìto 
pon'.occhio spassionato jl^-syolg.im^ate.pauroso 
della, pellagra»' ® conp^ge d£||̂ quaii cause, sia,'de­
terminata.,questa .Jerribiltì malattia, intenderà 
come ài Comune spetti l'obbligo di aiutare 
una. istituzione che tenfle a doTtÈb'ì'ttefla ' nelTe 
sue radici. ' ' ' , -

Del resto il Comune non si assumerebte 
responsabilità veruna, né coiitiuuità''di contri­
buto, "Baa dovrebbe con un sussidio o premio, 
che dir,,si voglia, rtnder possibile le.erezione 
e.la .funzione di un primo forno rurale 

Chiudo, questo brevis.simo cenno col pregarla 
,di gjradire i sensi di stima perfetta coi quali 
mi segno di Lei 

iUdioa 28' febbraio UKi. ' 

Deyot' 
, F. .POLÉTTI, , 

Bssicatoi pel granoturco e cucine èconomIcKe 
i'iirali. ri Consiglio ' Provinciale di .Treviso 

votò 15 mila lire.per sussidio a l'orni essicolgi 
e ouoiiie economiche rurali. Queste offrono ài 
coh'taclini cibo sano, nutriente ed'a buon prezzò. 
In liiia'còrri^pondónza dà Treviso al Diritto 

•apprendemmo oho, in quella- puovintiTai ' (le- pa­
role i^sUmVi .sona-, in:pro'ùincia e-'isHciniamo 
iquindi, che il corrispondente abbia .'Inlieso par-
'lare di Treviso)-si hanno'27 cuein'ò'ec'onomiiohe 
rurali in,funzione,.''ohe distribuiHcono- 33 mila 
litri di minestrale ben .40 esisiciltoìira rTarii 
sistemi. Nella nostra provinoia-.p^iila (juale 
pur troppo ,dà "il maggiore dontiug'énte di pel­
lagrosi ed il cui bilancio 'è per" un terzo as ­
sorbito nei ausaidiìai manicomii --u .non ŝ  è 
anod'ra riesciti a far sorgere -né' 'ua esMcatqjo 
né una cucina economica'rurale, 

O'uffne Economiche. La città di Padova ha 
ora la,fortuna di possedere una cucina è-

oonomìca la quale per soli 10 centesimi som­
ministra una buona minestra, A •\f,enezia ^i 
sta facendo altrettanto ed il comm. Mussi sot­
toscrìsse lire due mila per l'impianto di^una 
simile cucinai E quando potreino dire anche 
noi altrettanto ? Mentre vediamo elarg'ire c'en-
tin'aja'-di lire-per le'divise'degli allievi della 
Società Operaja è "per acquistò dì 'focili, :lon 
potrebbe qualishe anitna benèfica'farsi'inìzìa-
trice,;d'una onQmTv economica'^ La Cònijregazione 
M Garitàyìa, quale sroga 60 mila lire oiròa 
air'Hnnb'ì'n "sussidii ; il Muhièìpio che trova 
i 'quàttritìi 'por'tante cose di una utilità '-jìro-
blematica,- la Socifetà Operaia dotata oggi d'un 
Cospicuo patrimonio dovrebbero rivolgere i 
loro 'Sguardi ad una'istituzione si iji-oWiden-
Zìal'e, quale'è quella delle cucine economiche. 

Si 'badi 'a non lasciare prendere l'iniziativa 
m.'clericali. • ' 

Parroci., Ricevemmo la seguente ohe volen­
tieri pubblichiamo, essendo anche noi del 

parere.ohe,;prima di provvedere ai nemici della 
Patria, dotati di laute prebende, fiarebbe molto 
meglio si pensasse a rendere migliore la.condì 
zione. econpmica dei sacerdoti e delle sacerdo­
tésse della pubblica istruzione, e . a '.dare un 
pane a tanti patrioti ohe , languonó negli 
stenti. 

Otior. Redazione del Giornale il. «• Popolo » . 

Per BiCCidente oggi rni.''ò.'ven'utO'fn 'mano il 
Fr'iìili''i?. 50 dèr27 spirante, "o •'iiii"'f/a ' fsitto 
sussultare i ner^i 1' articolo « i l'ài'roai' » 

, 'Vergogna che nessuno della "stampa alzi' la 
voce 0 protèsti cóntro'r'lnteré,ss'ìtitièntò cotanto 
spinto,per una'classe c'osi cintile alla ncstra 
unità ed indìpen(lenza.' 

Io ammeii'o che qualclie"Parroco possa tro-
vai'si in tìoudi'zì.cJni' ristretto,, rna è inuogabilo 
che la maggior pdrte di ossi nuotano nell' ab­
bondanza e sono invidiabili., 

Se,pertanto :'mezzi dello Stato non'permei• 
torio''dì'niigliorare la infelicissima condizione 
dei maestri elementari, còme ebbe a dire il 
Miiiistro Baccelli, giustìzia vuole che sì sospenda 
per ora ogni provvedimento 'anche pei ,Parroci, 
gìaocliò'ò notorio ch'e il. più. .povero, fra essi 
non,si cdmbìerèbbe certamente con un, misero 
triàestr'ò elementare ; e ciò lo prova jl fatto 
che no'n si trova mai nei Giornali notizie dì 
suicidi di Parroci 'per miseria, ma beasi dì 
maestri ridòtti a ta,le'estremo dalla fame. . 

Si rifletta che sé 'anche il Beneficio, Parroc­
chiale è scarso, al Parroco non manpono mezzi 
di provvedere alli sugi bisog-'ni coi' cosidetti 
diritti di stola, che con&istono nell'elemosina 
per la messa, incerti di fiiherali, niàtrimoni, 
battesimi ed' altro. 

Io non sono maestro e quiudi hessun per­
sonale interesse mi muòve, ma pure per prin-
fcìpio di umanitSi n di g,iiistÌ!!i'à''Vli,strìbutiva, 
esprimo il desiderio che 'il Popolo Giornale in­
dipendente ed imparziale svolga' acconciamente 
questa questione 

Un abbonato 
•ed estimatore del Giornale. 

La Commissiono Ordinatrice del concórso 
Agrario Regionale iu tfdine, pon suo 

manifesto 21 feblpraìo p. p. firmato dal prési-
d,cii'te Mantica, a'vvorte che fu accordata dal 
'Ministero d' Agricoltura e Commercio il rin-yio 
del concordo agrario all'anno 1886; e fa 
caldo appello perchè tutti vogliano utilizzare 
la;proroga concessa ed apparecchiarsi a figurare 
con onore alla fo.sta dell' Agricoltura del detto 
anno, 

Segue'ìl supplemento. 


